
EDILIZIA:APPALTI;ARCHITETTI, SEPARARE PROGETTO DA ESECUZIONE 
 
 
  
 (ANSA) - ROMA, 2 LUG - In tema di appalti pubblici lo Stato deve prevedere una netta 

separazione tra progettazione e esecuzione: è quanto sollecita il vicepresidente del Consiglio  

nazionale degli Architetti Massimo Gallione, a detta del quale in questo ambito "lo Stato abdica alle 

sue responsabilità di controllo non solo economico, ma soprattutto ambientale e paesaggistico, con 

tutti i possibili rischi anche di ordine giudiziario come la storia recente del nostro paese insegna". 

 Allo stesso tempo, avverte, "più di 1 milione di addetti impegnati nella progettazione rischiano di 

essere spazzati via dal mercato del lavoro pubblico". Secondo Gallione sarebbero queste le 

conseguenze possibili "nel caso in cui venisse confermata la norma dell"appalto integrato che sta 

per essere resa esecutiva attraverso il Decreto Legislativo sul Codice dei contratti pubblici".  

 A suo dire, conclude, "l'appalto integrato rappresenta un serio pericolo, sia per la qualità del 

progetto dell'opera, che per la capacità di concorrenza dei prestatori e fornitori di servizi, minando 

proprio i due principi ispiratori dell'intero Codice".(ANSA). 
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DI ANGELICA RATTI

Di Pietro accelera sull’alta velo-
cità e mentre, ieri ha inaugu-

rato il nuovo tratto dei binari per i
treni superveloci da Pioltello a Tre-
viglio, in Lombardia, si riferiva alla
Tav Torino-Lione, per la quale en-
tro il 23 luglio è necessario presen-
tare il progetto con la Via a Bruxel-
les per non perdere la quota di cofi-
nanziamento della Ue pari a circa
un miliardo. E nonostante il tempo
stringa la settimana scorsa non si è
riunito l’Osservatorio sulla Tav To-
rino-Lione coordinato da Mario Vi-
rano che dovrà arrivare a elaborare
il tracciato condiviso della contesta-
tissima linea ferroviaria al alta ve-
locità in Val di Susa. «Sull’Alta ve-
locità l’imperativo è uno e uno solo:
fare presto e fare bene», ha dichia-
rato Di Pietro, «e l’inaugurazione
della tratta Pioltello-Treviglio, pri-
mo passo per il collegamento ferro-
viario ad alta velocità tra Milano e
Venezia, dimostra che questa è la
politica del fare che il ministero del-
le infrastrutture e il governo inten-
dono portare avanti». Da Milano a
Venezia in treno si arriverà, a parti-
re da ieri, in due ore e venti minuti,
riducendo di 23 minuti i preceden-
ti tempi di collegamento, grazie

al nuovo servizio Eurostar veloce
inaugurato ieri dai ministri per le
infrastrutture, Antonio Di Pietro, e
il collega ai trasporti, Alessandro
Bianchi, dall’amministratore dele-
gato di Fs Mauro Moretti e del pre-
sidente della regione Lombardia,
Roberto Formigoni e il presidente
della provincia di Milano, Filippo
Penati. «Alla prima tratta in alta
velocità ne seguirà a breve un’altra,
quella Treviglio-Brescia, per la
quale sono stati stanziati nel Dpef 2
miliardi di euro: abbia-
mo già impostato i la-
vori», ha detto Di
Pietro, «ma con i
soldi già trovati,
perché ad imposta-
re i lavori senza sol-
di sono capaci tutti. Il
ministro ha però rico-
nosciuto che quanto fat-
to in Lombardia
dal punto di
vista infra-
strutturale
nell’ulti-
mo  an-

no, con molte cose che si stanno con-
cludendo e molte che si stanno av-
viando, è merito dei governi degli
ultimi 6 o 7 anni, di centrosinistra e
di centro-destra». Di Pietro ha fatto
appello alla capacità delle diverse
istituzioni di «guardare al di sopra
degli schieramenti politici e degli
interessi di partito. Ci aspettiamo
che sulle infrastrutture la condivi-
sione territoriale avvenga anche
tra gli enti locali, che i sindaci non
chiedano la luna quando un’opera
deve passare sul loro territorio, che
si faccia qualche opera di compen-
sazione ambientale e qualche pi-
scina o parcheggio per assessori
in meno. Inoltre, è bene non an-
dare appresso a no global di ma-
niera e fomentatori di professio-

ne, non farsi trascinare da quei
partiti del veto che si

mettono sem-
pre di  tra-
verso a pre-
scindere.
Questi si-
g n o r i
v a n n o
isolati,
perché
n o n
fan-
no il

bene del paese». I problemi della
mobilità in Lombardia saranno al
centro della riunione promossa da
Formigoni e Cattaneo con il mini-
stro Di Pietro e fissata per il  23 lu-
glio. 

Intanto, il ministro Alessandro
Bianchi ha detto di vedere «sull’alta
velocità prospettive abbastanza
buone», ribadendo la necessità di
«una forte attenzione nei confronti
del Sud Italia, visto che le condizio-
ni infrastrutturali anche su ferro
diventano sempre più critiche man
mano che ci si sposta verso Sud e di
continui miglioramenti di efficien-
za perché se dobbiamo convincere
la gente a non usare l’auto si deve
offrire un sevizio adeguato». Intan-
to, novità anche per i pendolari del-
la tratta Milano-Brescia che po-
tranno usufruire di maggiori fre-
quenze tra Milano e Treviglio, gra-
zie al nuovo collegamento ferrovia-
rio tra Milano Centrale e Treviglio,
inaugurato ieri da Formigoni e dal-
l’assessore regionale alle infra-
strutture, Raffaele Cattaneo, Mi-
chele Elia, amministratore delega-
to Rete ferroviaria italiana «Il colle-
gamento che abbiamo inaugurato»,
ha sottolineato Formigoni, «è un
elemento qualificante per il Corri-
doio 5. (riproduzione riservata)

Il ministro ha inaugurato il nuovo tratto ferroviario Milano-Treviglio. Vertice il 23 luglio in Lombardia  

Di Pietro, serve accelerare sulla Tav 
Corridoio V ad alta velocità: da oggi Mi-Ve in 2 ore e 20 minuti 

Il Lazio continua a investire
nelle opere pubbliche mentre a
Torino hanno subito una battuta
d’arresto. nel Lazio, ieri,la pro-
vincia ha deciso la variazione da
30 milioni per realizzare le opere
necessarie per lo sviluppo e la si-
curezza del territorio provincia-
le, da inserire nel programma
triennale 2007-2009. La decisio-
ne è  del consiglio provinciale di
Roma. Secondo quanto ha riferi-
to l’assessore provinciale alle po-
litiche economiche, Antonio Ro-
sati,  il consiglio provinciale ha
dato il via libera alla prima va-
riazione del programma trienna-
le delle opere pubbliche 2007-
2009, dell’elenco annuale dei la-
vori 2007, e alla variazione del bi-
lancio di previsione 2007 e al bi-
lancio pluriennale 2007-2009. In
particolare, nel programma di la-
vori pubblici gli interventi ri-
guarderanno settori come l’edili-
zia scolastica, la viabilità e i ser-
vizi sociali. Per tali lavori la pro-
vincia di Roma ha stanziato oltre
5 milioni di euro, di cui 4 per il
settore della viabilità e 1,5 per i
servizi sociali; il restante per la
ristrutturazione e manutenzione
di alcuni istituti scolastici. Inol-
tre, verranno sistemate una serie
di strade provinciali e verrà rea-
lizzato anche un centro Caritas a
Monterotondo. 

Battuta d’arresto per le opere
pubbliche, invece, in Piemonte,
dopo gli investimenti in occasio-
ne dei Giochi Olimpici invernali
del febbraio 2006. 

«Ai primi di giugno 2007 sono
stati appaltati circa 240 milioni
di euro a fronte degli oltre 540 del
primo semestre del 2006, un ve-
ro e proprio dimezzamento», se-
condo quanto è emerso ieri dal-
l’assemblea annuale del collegio
costruttori di Torino. resta viva-
ce, invece, la domanda nel setto-
re dell’edilizia residenziale pri-
vata, ma a Torino mancano le
aree per costruire. «L’edilizia so-
ciale», ha dichiarato il presiden-
te del collegio costruttori di Tori-
no, Giorgio Gallesio, «è un’area
del mercato in cui la domanda è
largamente superiore all’offerta:
a Torino sono circa 8 mila le fa-
miglie che attendono un alloggio
popolare; circa il 26% della do-
manda è rappresentato da extra-
comunitari e nuovi comunitari».
Toccate anche le questioni Tav,
«vivo apprezzamento» è stato
espresso al commissario Virano,
e la Cittadella della salute è sta-
ta definita «scelta di carattere
strategico», trattandosi di un “in-
vestimento che si stima possa ge-
nerare poco meno di 10 mila po-
sti di lavoro e incrementare in
modo permanente il valore ag-
giunto regionale di più di 600 mi-
lioni di euro l’anno. 

Opere, Lazio
investe di più
Torino frena

DI SIMONETTA SCARANE

Pressing delle associazioni dei progettisti,
architetti, ingegneri, società di ingegneria e
società aderenti all’Associazione nazionale
cooperative di produzione lavoro, sul gover-
no affinché il Codice appalti, in correzione,
ponga limiti e paletti all’uso dell’appalto in-
tegrato. In ballo c’è una consistente quota di
mercato e di professionisti che, se il governo
non deciderà di limitare il ricorso all’appalto
integrato, cioè consentirà alle imprese di co-
struzione di realizzare l’ultima fase della pro-
gettazione di un’opera, la fase esecutiva, po-
tranno trovarsi domani senza lavoro. Non so-
lo ma il rischio più forte è che le imprese di
costruzione in presenza dell’appalto integra-
to potranno delocalizzare la progettazione
laddove costa meno, fuori dall’Europa, più
probabilmente in India, dove gli ingegneri co-
stano molto meno che in Europa e in Italia.
L’allarme arriva dal vicepresidente del Con-
siglio nazionale degli architetti, pianificato-
ri, paesaggisti e conservatori (Cnappc), Mas-
simo Gallione, che oggi è impegnato nell’au-
dizione sull’appalto integrato presso la com-
missione lavori pubblici della camera e do-
mani l’appuntamento è all’analoga commis-
sione del senato. Con gli architetti di Cnappc
a sostenere la necessità di limitare il ricorso
all’appalto integrato, ci saranno i rappre-
sentanti del Consiglio nazionale dei geologi,
del Cni (Consiglio nazionale degli ingegneri),
dell’Oice, che associa le società di ingegneria,
architettura e di consulenza tecnico-econo-
mica, e i rappresentanti dell’Ancpl, le coope-
rative di produzione e lavoro. «Sono state con-
vocate tutte le organizzazioni dei progettisti»,
ha dichiarato Gallione, «e abbiamo concor-
dato un’azione comune sull’appalto integra-
to la cui entrata in vigore è stata rinviata già
un paio di volte, con una sospensiva parzia-
le del Codice degli appalti pubblici, per il qua-
le sono in corso correzioni». Il ministro delle

infrastrutture, Antonio Di Pietro, sta met-
tendo a punto il secondo decreto correttivo
del codice degli appalti pubblici di forniture
e servizi, al quale il primo decreto correttivo
del Codice appalti ha rimandato la questio-

ne dell’appalto integrato. In mancanza di cor-
rettivi, la norma prevista dal Codice degli ap-
palti, così com’è stata prevista dal Codice
messo a punto da Pasquale De Lise, entrerà
in vigore il 1° agosto, perché scade il 31 lu-
glio il secondo provvedimento di differimen-
to dell’entrata in vigore del Codice appalti
nella parte che riguarda anche l’appalto in-
tegrato, questione spinosa che vede opposti
gli interessi dei progettisti a quelli delle im-
prese. 

«Siamo molto allarmati», ha dichiarato il
vicepresidente del Cnappc, Massimo Gallio-
ne, «abbiamo fatto pervenire molte lettere al
ministro Di Pietro, che sta mettendo a pun-
to il secondo decreto correttivo, ma non ci ri-
sulta siano state recepite le nostre richieste
nei testi definitivi depositati alla camera e al
senato». 

Gli architetti del Cnappc chiedono che il

governo ponga limiti e paletti all’uso dell’ap-
palto integrato così come prevede la diretti-
va europea 18/2004 che indica la progetta-
zione come prestazione intellettuale. Inoltre,
chiedono il ritorno alla legge Merloni ter per
la parte che riguarda l’appalto integrato, del
quale il Codice appalti è un superamento. Un
affare serio. In ballo c’è l’occupazione di 300
mila progettisti, fa sapere Gallione. «Inoltre»,
ha aggiunto Gallione, «anche la pubblica am-
ministrazione non è pronta a sostenere la pro-
gettazione integrata e in questo modo si con-
segnerà mani e piedi alle imprese. E questo
è pericoloso. In Italia non c’è una buona pro-
grammazione dei lavori pubblici, così la pub-
blica amministrazione non ha strumenti né
incentivi per operare in modo corretto con il
risultato di consegnare il potere di gestione
delle opere pubbliche alle imprese». «Nel-
l’immediato», è la richiesta che il vicepresi-
dente del Cnappc presenterà oggi ai deputa-
ti, «è il ritorno alla Merloni ter nella parte do-
ve limita l’uso dell’appalto integrato che po-
trebbe essere utilizzato soltanto, come in
Francia, per le grosse opere pubbliche e per
gli edifici produttivi come le centrali elettri-
che nelle quali il processo produttivo condi-
ziona l’edificio. Oppure, nelle opere dove la
componente impiantistica è superiore all’80%
dell’opera e negli scavi archeologici quando
l’esecuzione da parte di imprese specializza-
te avviene sotto la sorveglianza della so-
printendenza». 

Il Cnappc chiede anche che il decreto cor-
rettivo sull’uso dell’appalto integrato «inse-
risca garanzie sulla qualità che al momento
non ci sono», ha concluso Gallione, «giudizio
qualitativo come prevede anche la direttiva
europea 18/2004 che al “considerando 9” di-
ce che le legislazioni nazionali devono valu-
tare gli aspetti qualitativi oltre che economici.
E a giudicare la qualità devono essere le ap-
posite commissioni preposte, come avviene
nel resto d’Europa». (riproduzione riservata) 

Appalto integrato, rischio progetti delocalizzati in India

Massimo Gallione

Antonio 
Di Pietro


